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L'ateneo vuole sviluppare il suo carattere di centro-studi residenziale 

L'università di Urbino progetta 
il suo futuro' pensando alla città 

In programma un'azione di recupero di vecchi edifici del centro storico da destinare 
ad attività culturali, ricreative e sportive - Le iniziative del Comune e della Regione 

Fermo: attività 
culturale 

all'insegna 
della 

partecipazione 
FERMO — In questi giorni il 
Comune di Fermo ha pubbli
cato i dati relativi alla pro
grammazione cinematografica 
al teatro Dell'Aquila. Sono 
dati assolutamente interes
santi per quanto riguarda il 
rapporto tra spettatori e ci
nema. Fare cultura per una 
città come Fermo significa 
non accontentarsi di quanto 
realizzato nei settori tradi
zionali del cinema, del teatro. 
della musica, ma soprattutto 
intervenire in sfere più lar
ghe, prima di tutto la scuola. 
Il bilancio per il 1078 si 
chiude, comunque, in attivo 
per ambedue i campi. 

Qui ci limitiamo ad alcune 
considerazioni nel settore 
dello spettacolo tradizionale, 
dove fl primo elemento posi
tivo riguarda l'attivazione, 
dopo un anno e mezzo di 
attesa, delle commissioni 
previste dal piano dei servizi 
culturali. E' uno strumento, 
questo, di partecipazione de
mocratica per quanto con
cerne ìe scelte compiute per 
il cinema, il teatro, la musi
ca. lo sport e le arti figurati
ve. Ogni commissione è com
posta di esperti nominati 
dall'amministrazione comuna
le. ma i lavori sono aperti a 
chiunque desideri prendervi 
parte. 

Le indicazioni espresse da 
queste commissioni vengono 
poi recepite da una speciale 
commissione composta di 
consiglieri comunali. che 
provvedono alla definizione 
economica e politica delle 
scelte delineate. L'importanza 
delle commissioni è tutta nel
lo spirito di programmazione 
che sottintende il lavoro di 
ciascuna di esse, nel tentati
vo di equilibrare una offerta 
di spettacoli che sia varia e 
soprattutto non più affidata 
alla casualità, all'improvvisa
zione alla pratica individua
listica. 

E' questo un discorso che 
riguarda e riguarda soprat
tutto il teatro e la musica. 
dove l'assoluta essenza di 
strutture adeguate, aveva 
stimolato in passato il sorge
re di iniziative sostitutive, 
che però al presente rischia
no di trasformarsi in feno
meno' degenerativi. ' A tal 
proposito un esempio negati
vo. seppur comprensibile, si 
è avuto nell'allestimento della 
stagione lirica 1978, nonché 
nell'avvio della stagione di 
prosa, con due «prime na
zionali » assolutamente im
motivate e slegate da ogni 
visione non provincialistica 
del far cultura. 

Una considerazione a parte 
merita il settore cinema, do
ve i risultati — stando anche 
alle « cifre comunicate dal 
Comune nei giorni scorsi — 
sono, apparsi più vistosi e 
immediati, dando ragione al 
Comune stesso, che ha as
sunto in proprio la gestione 
del teatro Dell'Aquila, con ri
sultati di assoluto rilievo re
gionale sia ner la qualità che 
per la produttività delle 
programmazioni: 42 mila pre- i 
senza registrate nelle prime 
34 settimane, con punte ele
vate anche per film solita
mente emarginati dal merca
to locale. L'andamento favo
revole è registrabile anche in 
queste settimane, segno che 
il rapporto tra cinema e 
pubblico può cambiare in 
meglio., purché cambino i 
presupposti di gestione. 

s. m. 

L'avvio del dibattito in as
semblea sulla riforma dell'U
niversità Impone un accen
tuarsi dell'attenzione, dentro 
e fuori dell'università, verso 1 
problemi dell'ateneo urbinate. 
Una situazione certo atipica, 
questa, di una università che 
da un lato versa in una si
tuazione di estrema precarie
tà finanziaria, dall'altro, con 
gli oltre mille posti letto in 
corso di ultimazione e del 
quali un primo lotto di 350 è 
in funzione dall'inizio di gen
naio, con alcune sedi didatti
che (Giurisprudenza e Magi
stero) radicalmente rinnovate 
attraverso una garbata politi
ca di recupero di vecchi edi
fici nel centro storico, offre 
alcune condizioni anche 
strutturali per riconsiderare 
attentamente la sua funzione. 

Questo secondo aspetto del
la situazione è il risultato di 
una politica indiscutibilmente 
Intelligente dell'università e 
degli Enti locali interessati 
che, con la prefigurazione di 
un rapporto di compenetra
zione tra università e città 
(attività culturali, ricreative. 
sport, servizi quali mense e 
trasporti, teatro, ecc.), con 
l'espressa volontà di non 
creare momenti di separatez
za, hanno dato luogo ad un 
coordinamento delle scelte e 
degli impegni con risultati 
tangibilmente apprezzabili. 

Riconsiderare la funzione 
di questo ateneo, dicevamo, è 
ora attuale anche per questa 
ricca, seppur incompleta, do
tazione di strumenti. Innanzi
tutto per Urbino si era 
sempre pensato ad una Uni
versità da svilupparsi secon
do caratteri di marcata resi-
denzialità, facendo perno in
torno a gruppi di indirizzi di 
studio fortemente qualificati 
e quindi anche con momenti 
di specializzazione, secondo 
una tradizione di presenza 
incisiva nel processo di rin
novamento della cultura con
temporanea. In tal senso mi 
pare che l'Università di Ur
bino si trovi ad un punto di 
svolta: con i suoi 10 mila 
studenti non è certo una pic
cola università; va tuttavia 
compiuto lo sforzo di indivi
duazione del modi per rende
re più stabile la presenza 
degli studenti e rinnovare li 
suo funzionamento in funzio
ne di una università residen
ziale. 

Certo, sarà abbastanza in
cisivo il modo m cui verrà 
«baiiio il diritto allo studio e 
sarebbe opportuno sviluppare 
il dibattito sul modi di ge
stione delle delega, che la 
regione, entro il 1979, dovrà 
determinare a favore dell'En
te locale singolo o associato, 
al fine di garantire il massi
mo di coordinamento tra u-
niversità e città. Recenti ini
ziative promosse dal Comune 
e dall'università vanno in tal 
senso. 

Una seconda ragione che 
impone la riconsiderazione di 
alcune questioni è data dai 
fatto che la Camera ha già 
approvato la riforma della 
scuola secondaria superiore, i ' 
cui indirizzi innovativi vannp 
colti in una ipotesi di riordi
no delle scuole presenti nella 
città. In particolare mi rife
risco al fatto che la riforma 
prevede il superamento di 
tutti quegli istituti la cui at
tività possa essere assorbita 
dalla scuola secondaria supe
riore e dalla formazione pro
fessionale gestita dalla Re
gione. 
- Nella città di Urbino que
sto fatto pone numerosi 
problemi, connessi con la 
presenza di alcune scuole 
(soprattutto l'antico Istituto 
d'Arte, l'ISIA) con una tradi
zione che le rende note ed 
apprezzate a livello interna
zionale anche fuori del conti
nente europeo, in tutti gli 
indirizzi in cui si articolano e 
del cui patrimonio non 6i 
può certo rischiare la disper
sione. Credo. In altri termini, 
che pensando all'università e 
alle sue prospettive, si deve 
mettere nel conto l'opportu
nità di aprire un discorso 
che coinvolga anche queste 
scuole per l'attività che inte
ressi studenti con età stipe 
riore ai 18 anni. Ma secondo 
quali prospettive? 

Vanno sciolte, a mio giudi
zio. le residue resistenze del
la DC Urbinate verso la sta 

| Ulutzazkme dell'Università, 
I resistenze che portano anche 
| a i inflative sotterrine^ e 
I oscure cerne è accaduto re

centemente, in funzione di 
convergenze intorno ad una 
ipotesi non praticabile di fi
nanziamenti speciali all'ate
neo urbinate; iniziative dan
nose nel momento in cui 
dovrebbe avviarsi la elabora
zione di provvedimenti di 
programmazione universitaria 
comprendenti anche la stata
lizzazione dell'Università ur
binate ed in cui sarebbe mol
to più opportuno elaborare 
un programma concordato 
sul quale operare insieme. -

La statalizzazione mi pare 
quindi una scelta ineludibile, 
ma va condotta la battaglia 
perchè sia rapida e concerta
ta, nel processo più generale 
di riforma dell'università. E 
quale statalizzazione, allora? 
Il provedimento non può 

Assemblee 
di lavoratori 

oggi alla 
«Baby Brummel» 

e «Alexandra» 
ANCONA — La PULTA 
provinciale ed 1 consigli 
di fabbrica della «Baby 
Brummel » e della « Ale
xandra » hanno indetto 
per la giornata di oggi, 3 
gennaio (rispettivamente 
alle 14,45 per la «Baby 
Brummel » nello stabili
mento di Marina di Mon
te Marciano, e alle ore 16 
per l'« Alexandra » di Mon 
sano) le assemblee gene
rali di tutti i dipendenti 
Nel corso dei due incon 
tri si valuterà l'andamen
to della vertenza alla lu
ce degli ultimi avvenim?n-
ti e delle prossime sca
denze, relative alla mes 
sa in produzione del cam 
pionano e all'attuazione 
del piano di ristruttura
zione del gruppo, previ
sta dall'amministrazione 
controllata. 

non riguardare tutti i corsi 
di laurea esistenti e tutte le 
facoltà, ivi compresa — è ov
vio — quella di Magistero, 
ma contenere ad un tempo 
alcuni elementi di innovazio
ne e di integrazione in rap
porto alla riforma della scuo
la secondarla superiore, dan
do nel contempo maggiore 
organicità a Indirizzi già esi
stenti. Penso in modo parti
colare agli studi di semiolo
gia che vantano, come altri, 
prestigio e notorietà, ma che 
costituiscono uno dei perni 
fondamentali di raccordo tra 
la riforma della scuola se
condaria e dell'università nel
lo specifico di Urbino. •• -

Gii studi semiologie! sono 
attualmente orientati nell'a
teneo urbinate soprattutto 
verso la problematica del'a 
comunicazione verbale. Sa
rebbe estremamente Interes
sante undare alla costituzione 
di una serie di corsi coordi
nati che assumano, a livello 
universitario, l'esperienza e 
l'attività di alcuni indirizzi 
presenti nelle scuole speciali, 
e a cui ho già fatto cenno, 
per quanto interessa i giova
ni con oltre 18 anni di età. 

Si creerebbe un centro di 
studi sulle arti visive, le 
scienze della comunicazione 
comprensive degli studi se
miologie! attualmente esisten
ti, lo studio dello spazio ur
bano, quest'ultimo come luo
go In cui le varie forme di 
comunicazione-rapporto (pro
duzione, scambio, consumo, 
rapporti sodai), comunica
zioni visive, ecc.), si struttu
rano fisicamente dando luogo 
a esperienze che a loro volta 
incidono sui modi di comu
nicazione. 

Una statalizzazione quindi 
che non solo conservi l'esi
stente (fugando gli oggettivi 
ricatti che erano presenti nel
le vecchie proposte governa
tive), ma che guardi ad un 
futuro che sappia sviluppare 
tradizioni ed una creatività 
che meritano di essere valo
rizzati. 

Umberto Bernardini 

S. B. DEL TRONTO - Nei 
giorni di martedì e venerdì 
la città cambia volto, le vie 
del centro sono insolitamente 
animate da un intenso via 
vai di gente. In questi due 
giorni della settimana, infatti, 
si svolge il tradizionale mer
cato: una usanza che dura 
ormai da decenni e che ha 
assunto col tempo una fun
zione sempre più incisiva 
nell'ambito della rete com
merciale del luogo. 

Le note dì colore, che 
sempre accompagnano i mer
cati, (i venditori, le bancarel
le, il vociare della gente) non 
costituiscono che l'aspetto 
p'm appariscente e «.lettera
rio » del mercato degli ambu
lanti che a San Benedetto 
raggiunge dimensioni di valo
re regionale: circa 500 com
mercianti ambulanti; varie 
migliaia di metri quadrati di 
suolo pubblico occupato nel 
cuore del centro storico. 

L'ambulante ha sempre as
solto ad una funzione di 
distribuzione capillare delle 
merci sul territorio e di cai-
mierizzazione dei prezzi al 
consumo che i costi di ge
stione relativamente bassi di 
queste imprese commerciali 
rispetto ai centri fissi di 
vendita sono in grado di as
sicurare. 

I mercati e le fiere agricole 
(oggi quasi del tutto scom
parsi) costituivano nel passa
to l'unico momento per le 
popolazioni rurali o dei cen
tri minori dell'entroterra di 
entrare in contatto con i 
manufatti e le merci prove
nienti dalle città. A lungo ha 
resistito il luogo comune che 
l'ambulantato fosse sinonimo 
di merce scadente e di pro
dotti qualitativamente fuori 
del mercato ordinario. Se co' 
si fosse e se fosse meccanica 
l'equazione commercio ambu-
lantedequdlificazione del 
prodotto, non si capirebbero 
le ragioni del flusso di gente 
che in quei due giorni della 
settimana si registra a San 
Benedetto. 
•. Il commercio ambulante, 
ad ogni modo, in questi ul
timi anni ha subito un pro
cesso di qualificazione che lo 
pone al passo con le esigenze 
maggiori del consumatore di 
oggi. Nello stesso tempo ha 

Il commercio ambulante 
tra «folclore» 

e modifiche di mercato 
Come a San Benedetto del Tronto i tradizionali mercati rio
nali di martedì e venerdì trasformano il volto della cit
tà - Le compatibilità con la rete fissa della distribuzione 

registrato un processo di 
specializzazione che gli ha 
consentito di mantenere inal
terato e persino di aumenta
re il suo raggio di azione. 

I mercati degli ambulanti 
di San Benedetto hanno una 
caratteristica prevalentemente 
estiva. Per effetto della legge 
426 sulla regolamentazione 
del commercio agli ambulanti 
è consentito lavorare sui 
mercati di sei Provincie e su 
quelli delle Provincie confi
nanti: considerato il richiamo 
commerciale che i mercati di 
San Benedetto — soprattutto 
in estate — esercitano, la 
provenienza degli ambulanti 
che gravitano nella città toc
ca tutta la regione, il vicino 
Abruzzo (che possiede una 
notevole tradizione in meri 
to) e parte del Lazio, come 
la zona reatina. 

II mercato assume durante 
la stagione turistica, caratteri 
di insolita vivacità legata 
soprattutto alla presenza dei 
turisti stranieri che scoprono 
o riscoprono il piacere dello 
shopping genuino. Capita 
spesso di osservare stranieri 
che filmano o fotografano i 
« colori » del mercato. 

CeiiO. qui come altrove, il 
mercato degli ambulanti pre
senta caratteri di sponta
neismo e caoticità che deri
vano prevalentemente dalla 
crescita disordinata che à 
stata consentita in questi an
ni. Lo si vede specie nella 
stagione estiva e lo hanno 
confermato i giorni delle 
spese natalizie che hanno ri
vitalizzato il flusso di gente 
che d'inverno si era larga
mente appiattito. 
' e Abbiamo preso una inizia 
Uva — dice Sante Crescenzì 
della Confersercenti — e il 
Consiglio comunale ha anche 
approvato una normativa 
che, però, non è stata ancora 
applicata. Essa prevede l'as
segnazione di posteggi (ora 
occupati per tradizione) e il 
pagamento, attraverso abbo 
namenti) dell'occupazione del 
suolo pubblico, una /asso si* 
nora riscossa dal vigile tribu
tario del Comune *. 

Le potenzialità di espansio
ne del mercato dell'ambulan 
te sono ampie, anche se si 
tratta di un lavoro abbastan
za duro, le tradizioni famiVa 
ri (la stragrande maggioranza 

delle imprese ambulanti sono 
a gestione familiare, anche se 
la legge prevede un massimo 
di due dipendenti), l'aufono-
mia del lavoro (legato spesso 
a tradizioni artigianali di 
produzione) e anche le buone 
prospettive di guadagno, sono 
fattori incoraggianti per Io 
sviluppo dell'occupazione in 
questo settore. 

A San Benedetto, comun
que, i livelli del terziario 
(fisso ed ambulante) hanno 
ormai raggiunto i « livelli di 
guardia >. Obiettivamente per 
l'ambulatorio (anche se resta 
e resterà difficile una pro
grammazione del settore 
tramite specifici piani com 
merciali) non esistono ulte
riori spazi fisici e commer
ciali di espansione. E non 
certo, comunque. perche 
l'ambulantato sottragga fette 
di mercato ai negozi fissi. 
Contrasti di questo tipo a S. 
Benedetto non si verificano. 
visto che proprio nelle aree 
di mercato ambulante sono 
aumentati e non già diminui
ti. negli ultimi anni, gli eser
cizi commerciali fissi. 

Giorgio Trozi 

Eccezionale ondata di maltempo all'alba del nuovo anno 
. _ . _ . . . 

Tormente di neve e freddo polare 
in tutti i centri della regione 

Folate di vento a 80 km. Torà e forti mareggiate sulla costa - In alcune zone interne il manto 
nevoso ha raggiunto i l mezzo metro d'altezza * Alcuni paesi isolati e traffico ferroviario in difficoltà 

ANCONA — L'eccezionale on
data di maltempo e di freddo 

' che si è abbattuta sulla peni-
1 sola, ha investito con estre-
, ma violenza-anche l'intera re

gione marchigiana. Tormente 
di neve, vento a 80 km. al
l'ora, mare a forza 7, ceri for
ti mareggiate sulla costa. Da 
oltre dieci anni non si re
gistravano sul territorio re-

• gloriale, precipitazioni nevose 
; di tali proporzioni. I meteo-
i rologi hanno precisato che, 
\ pur In termini differenti, solo 
< in lontani periodi le Marche 
; si trovarono al centro di ab

bondanti nevicate: nel gennaio | tri dell'interno, dove per cir-
-febbraio del '29 (l'anno del 
« nevone ») nel febbraio-marzo 
del '56 e nel gennaio del '63. 

Gli abitanti di tutte e quat
tro le province si sono risve
gliati ieri mattina sotto il 
bianco manto. E' iniziato in
fatti a nevicare copiosamen
te nella notte tra lunedi e 
martedì. I fiocchi erano ac
compagnati da un pungente 
vento di tramontana che ha 
ben presto gelato la coltre ne
vosa. La gelata ha reso estre
mamente difficoltosa la viabi
lità stradale, specie nei cen-

A Pesaro indagine sul traffico 
promossa da Comune e ACI 

PESARO — Pesaro non è certo da comprendere nell'elenco 
(sempre più nutrito) delle citta maggiormente congestio
nate dal traffico; ma la pressicele degli autoveicoli si ac
centua sempre più lasciando prevedere a breve scadenza il 
proporsi della questione ki termini ben diversi di quel che 
non sia oggi. Di qui la motivazione della indagine sul traf 
fico, promossa dall'amministrazione comunale con la colla
borazione dell'ACI, che entra ora nella sua fase di attuazione. 

Sono state sia stampate 24 mila schede da distribuire nei 
Quartieri della città; e dalla quantità delle risposte date e 
dalla veridicità-deHe stesse dipenderà evidentemente la riu
scita dell'indagine e la bontà dei provvedimenti che saranno 
adottati di conseguenza. Una conoscenza più vicina alia 
realtà del traffico cittadino significa anche poter collegare 
questo aspetto dei nostro vivere allo stesso sviluppo ed equi
librio urbanistico dell'abitato. 

A Falconara largo successo della mostra fotografica sulla storia deUa città \ 
* • 

Quando si facevano le scampagnate «alla liscia » 

FALCONARA MARITTIMA — ! Diaframma » ** l'Associazione 
e l i progresso ha cambiato | Amiri della cultura. 
tutto della vecchia Falconara: 
<wno cambiate le case, i ve
stiti, il modo di vivere »: « le 
case erano meno belle e me
no grandi, ma che bel pano
rama si vedeva dal mare e 
dal colle! »; «al mare, sem
pre a quel tempo, le persone 
andavano e facevano il bagno 
con • tutto il vestito; erano 
proprio ridicoli! >. Sono al
cune riflessioni che i ragazzi 
delle scuole elementari di 
Falconara hanno riportato 
«ui loro quaderni dopo aver 
visto la mostra fotografica 
« Vecchia Falconara » orga
nizzata dall'Amministrazione 
comunale in collaborazione 
con il circolo fotografico « Il 

L'iniziativa, che rientrava 
nell'ambito delle manifesta
zioni celebrative del trente 
«sirno anniversario della rico-
«tituzione • del Comune • di 
Falconara, è stata accolta con 
grande favore da tutta la pò 
polazione: per una settimana 
(dal 24 dicembre al 2 gen 
naio, periodo di apertura del 
la mostra) è stato un via vai 
continuo nelle due sale della 
scuola elementare «G. Leo
pardi » che ospitava oltre 
trecento immagini della città, 
alcune delle quali risalenti ai 
primi anni del secolo. Molti 
anziani andavano a vedere la 
mostra accompagnati dai ni
poti. ai quali raccontavano, 

arricchendoli di particolari. < 
avvenimenti vissuti da e**» in j 
prima persona. i 

Per i giovani e i giovani» 
«imi si è trattato di una vera j 
e propria scoperta, dalla qua
le hanno avuto la prova 
concreta di fatti tante volte 
raccontati dagli anziani come 
l'inaugurazione della linea 
tranviaria Ancona-Falconara 
(1915) o i lavori per la co
struzione dell». nuova stazione 
ferroviaria (1928). o quell'av
venimento straordinario del 
12 aprile del '38. allorché un 
capodoglio della lunghezza di I 
circa dieci metri e del peso 
di 45 quintali si arenò sulla 
spiaggia di Fiumesino. «Lo 
ricordo bene quei giorno — 
dice un signore, parlando con 

un amico — mio nonno mi 
portò sul posto in biciclet
ta ». 

Per i più anziani invece è 
stato come fare all'improvvi
so un salto indietro nel tem
po di più di mezzo secolo, 
quando si facevano ancora le 
scampagnate alla liscia con i 
barrocci, e Falconara era un 
piccolo e tranquillo borgo di 
contadini e pescatori lungo 
via Nazionale (oggi via Fla
minia) che ogni anno, d'esta
te. era invaso dai pizzi e dal
ie pagliette dei « signori > che 
venivano ai bagni e che la 
sera si ritrovavano alla piat
taforma Bedetti. o al «Kur
saal Diana > rjer sorbire un 
buon caffè o degustare dolci 
e gelati. 

Mentre i turisti si diverti

vano, nelle campagne intomo 
la vita dei poveri continuava 
monotona: ai allevavano ba
chi da seta, si scartocciava fl 
granturco e la sera ci si ri
trovava tatti sull'aia. 

«I poveri andavano scalzi 
— annata Ira l'altro Lorenzo, 
un banbjaa delle elementari 
— le scarpe duravano un an
no e ai mettevano solo alla 
festa», magari in occasione 
della festa dell'ava o di quel
la del grano o per le scam
pagnate con le ragazae e i 
ragazzi conosciuti durante la 
vendemmia o la mietitura. 
• Vha)ore la mostra, inaotn-
•av : • * stato on po' come 
scorrere in poco tempo mez
zo secolo di storia di Falco
nara: con il passare di tutti 
questi anni il borgo è diven 

tato città, le strade. le piazze. 
gli stessi palazzi hanno cam 
biato aspetto. Anche il Co
mune. come istituzione de
mocratica. ha riacquistato la 
sua identità grazie alle lotte 
dei suoi abitanti. L'Ammi
nistrazione comunale, cele
brando il trentesimo anniver
sario di quella grande vitto
ria della democrazia, ha ri
proposto quella storia a 
quanti ne furono protagonisti 
e soprattutto ai loro discen
denti. affinchè dal gassato 
traggano esempio per un 
sempre maggiore impegno 
democratico e per un ulterio
re sviluppo economico e so
ciale della citta. 

Luciano Fancello 

colare è indispensabile l'uso 
delle catene. I maggiori danni 
li ha subiti la linea ferrovia
ria adriatica che è rimasta 
bloccata, ieri mattina, per ol
tre quattro ore. 

L'emergenza è scattata al
le 6, quando a causa della 
neve i meccanismi degli 
scambi della stazione centra
le di Ancona hanno comincia
to a incepparsi La situazio
ne è poi ulteriormente peg
giorata mezzora più tardi 
quando è venuta a mancare 
ulteriormente l'energia elet
trica alle linee di alta ten
sione nel tratto compreso tra 
le stazioni di Falconara e Ma
rina di Montemarciano. 

n traffico, pur rilento è ri
preso solo verso le 10. La si
tuazione aveva paralizzato la 
linea nord-sud e il i nodo » 
di Falconara che collega la 
ferrovia adriatica coni quella 
per Roma. I treni diretti ver
so Bologna, sono stati bloc
cati lungo la linea nelle sta
zioni di Osimo, Porto Reca
nati Varano. Per tutta la gior
nata i guasti hanno compor
tato sensibili ritardi ai con
vogli. 

Il panorama regionale è ab
bastanza monocorde: freddo 
polare (nel giro di 24 ore c'è 
stata una escursione termica 
di bevi 15-20 gradi), neve, ven
to, e gelo. Tra le tempera
ture più fredde registrate, 
quella di Frontone, centro in
terno della provincia di Pe
saro, dove il termometro ha 
toccato i meno 10 gradi. 

In provincia di Ascoli ha co
minciato a nevicare intorno 
alle sei di mattina. Difficolto
sa dappertutto la circolazione. 
La polizia stradale ha racco
mandato l'uso delle catene 
nell'entroterra, a Monsano e 
Croci di Casale. 

A Macerata la neve ha rag
giunto ! 20-25 centimetri. La 
citta che ha tutte le sUade di 
access^ in salita, è rimasta 
per tutta la mattinata prati- j 
camente bloccata. Numerosi j 
gli interventi delle squadre dei : 
vigili del fuoco. In provincia 
alcune frazioni sono rimaste 
isolate, mentre a Cingoli la 
neve ha toccato addirittura il 
mezzo metro. In tutta la zo
na hanno operato ininterrot
tamente i mezzi di soccorso 
delI'ANAa 

Nel Pesarese la situazione 
non cambia. Paesaggio nordi
co. traffico difficoltoso, con 
numerosi incidenti, per fortu
na senza vittime. 

Come epiegano i meteorolo
gi questo repentino cambio di 
condidonl, dopo un fine anno 
eccezionalmente mite? La si
tuazione si è modificata nelle 
ultime 18-24 ore quando, do 

pò una fase caratterizzata da 
basse pressioni, la regione è 
stata investita da una aria 
fredda proveniente dall'Euro
pa orientale e dai Balcani. 
C'è stato un radicale muta
mento. La pressione è salita 
di 15 millibar e la temperati! 
ra è invece diminuita di 10-
15 gradi. 

Gli nnici che gioiscono di 
questo aspetto « siberiano » 
delle Marche sono gli sciatori 
e i gestori de?li alberghi e 
degli impianti sportivi sull'Ap
pennino. a Bolognola. Saso-
tetto e sui Sibillini. Dopo me
si e mesi senza neve le pi
ste vanno imbiancandosi e so
no cosi pronte per la batti
tura. 

Cacciatore 
ferito ) . 

dal morso 
di un 

cinghiale 
PESARO — Si può tranquil
lamente dire: « Ha venduto 
cara la sua pelle! ». Ci rife
riamo ad un grosso cinghiale 
di oltre un quintale che pri
ma di venire abbattuto dalle 
fucilate di un cacciatore ha 
ferito ad una gamba con un 
morso l'uomo che gli si era 
avvicinato pericolosamente. 

Vittima del curioso, anche 
se poco piacevo'e incidente 
di caccia, accaduto lungo le 
pendici del monte Cabila è 
un falegname di 36 anni, Car
lo Angeli residente a Can
diamo L'Angeli stava parte
cipando assieme ad un grup
po di amici ad una battuta 
di caccia quando, messo in 
allarme dall'abbaiare della 
muta dei cani, si è avvicina
to ad un cespuglio. Dietro le 
frasche ha avuto appena il 
tempo di vedere l'animale 
impaurito e completamente 
accerchiato dai cani. Accor
tosi dell'arrivo dell'uomo il 
cinghiale gli si è avventato 
contro e mentre il cacciatore 
riusciva a sparare tre colpi. 
gli azzannava la gamba de
stra. Dopo di che, centrato 
mortalmente, si accasciava al 
suolo, n cacciatore, subito 
soccorso dagli amici, veniva 
trasportato all' ospedale di 
Cagli ove i sanitari lo hanno 
giudicato guaribile in dieci 
giorni. 

Disimpegno 
nella 

scuola : se 
esiste, 
come 

rimuoverlo? 
tXel dibattito aperto dal 

nostro giornale sulla par
tecipazione attiva degli 
studenti alle lotte per il 
rinnovamento democratico 
del nostro Paese proponia
mo oggi l'intervento del 
compagno Gabriele Fava, 
responsabile del settore 
scuola del Comitato regio
nale del PCI. 

Al comunicato del preside 
Sonnino va il merito di aver 
richiamato l'attenzione degli 
operatori scolastici — ma an
che delle forze politiche e 
sociali — sul comportamenti 
e sugli orientamenti ideali e 
culturali delle giovani gene
razioni studentesche. C'è di
simpegno sociale e civile — 
si afferma esplicitamente —, 
gli scioperi servono ai più 
per «usurpare vacanze»: ve
rità indiscutibili, anche se 
vanno assunte senza genera 
lizzare troppo. 

Ma questi sono solo degli 
effetti; e le cause? E, anco
ra. quali proposte per rìmuo 
vere le fonti prossime e re
mote del disimpegno? A que
sti interrogativi avrà già for
nito risposte adeguate il Col
legio dei docenti del « Benin-
casa », tuttavia, mi pare uti
le che la discussione conti
nui e si ampli. Anzi, qualche 
Consiglio di distretto non ri
tiene opportuno vivacizzare, 
approfondire e coordinare il 
dibattito? 

Quali cause, dicevo. Si trat
ta di una analisi nota, alme
no a sinistra e dintorni, che 
vale la pena di rendere in 
sintesi. I portatori dell'inte
gralismo cattolico e. soprat
tutto. la DC hanno sempre 
cercato di imporre e mante
nere sulla scuola una cappa 
di conformismo culturale ed 
ideologico. Si è tentato, con 
notevole successo, di tenere 
le masse studentesche lonta 
ne dalla « politica », di spin 
gere 1 giovani nel privato e 
nell'individuale, affinché la 
riproduzione classista della 
sccietà avvenisse senza sus
sulti o lacerazioni. 

La DC frantumava nella 
scuola la a società studente
sca» per ricomporne parti 
estese fuori della scuola in 
organizzazioni collaterali (A-
zione cattolica. Fuci. ecc.) e 
dopo la scuola in qualche ca 
pace settore dello Stato as 
sistenziale (pubblico impiego. 
enti inutili, ecc.). Una stra
tegia funzionale non solo al
le fortune elettorali della DC. 
ma alle stesse esigenze dello 
sviluppo capitalistico. 

Il '68 riuscì, pur in modi 
non sempre consapevoli e lim
pidi, a scrollarsi di dosso buo
na parte di questo disegno 
moderato, a gettare dalla fi
nestra (assieme a qualche 
banco) il vecchiume della 
scuola, il suo autoritarismo 
pedagogico e culturale di an 
tica matrice gentiliana. I 
problemi che oggi siamo chia
mati ad affrontare nascono 
di li. da quella grande (sen 
za mitizzare, per carità!) ri
volta di massa che riusci a 
rendere pencolante, ma non 
a scalzare, l'egemonia delia 
DC nella scuola. 

Già il compagno Pesaresi 
sull'Unità del 19 dicembre ri
cordava come la mancata sal
datura tra gli studenti del '68 
e la classe operaia abbia im
pedito l'affermarsi nella scuo
la di alleanze e valori nuo 
vi. Convengo con lui che è 
praticamente impossibile svi
luppare il discorso in questa 
sede, ma proviamo a schema
tizzare brutalmente: esisteva 
una diffusa esigenza di rinno
vamento ma non una coscien
za definita di cosa, come. 
quando e con chi si doveva 
rinnovare. 

Per queste ragioni due dei 
grandi fenomeni che hanno 
caratterizzato la società ita
liana in questi anni 70, la 
scolarizzazione di massa e 
la crisi economica, prendeva
no avvio mentre nella scuola 
si apriva una fase (non an
cora conclusa) di «egemonia 
irrisolta». Caduto, o in pro
cinto di cadere, il vecchio. 
non compiutamente pensato 
il nuovo. Ci sono volute altre 
lotte, il progredire della clas
se operaia come forza din
gente e di governo, lo scos
sone elettorale ed il Parla
mento del 20 giugno per giun 
gere alle porte della scuola 
riformata. 

Intanto è cresciuta la se 
punizione tra la scuola e la 
realtà sociale e produttiva: 
intanto al diritto dei giovani 
di accedere al sapere e <*lla 
professionalità i governi han 
no risposto con il permissi 
vtsmo e la dcquaitfìcazione 
Il « pezzo di carta » effica 
cissimo mezzo di promozione 
sociale a; tempi del boom eco
nomico (e. perciò, negato a 
molti) oggi è il viatico per 
la disoccupazione (e, perciò. 
elargito a tutti). I giovani 
si trovano, dunque, di fron
te alla mancanza di motiva
zioni. all'assenza di prospet
tive immediate di inserimen
to produttivo nella società; 
essi sentono sulla propria pel
le. oltre alla crisi generale 
del Paese, anche quella spe
cifica della scuole La fu*a 
ne! privato e nel disimpegno 
diviene facile e comprensi
bile, 

Esistono le condizioni, oggi, 
per fornire risposte alle le
gittime esigenze delle giovani 
generazioni? Io credo che 
esistano possibilità concrete 
di recupero delle masse stu
dentesche alla lotta sul ter
reno dell'impegno, del sacri
ficio e della democrazia. Si 
tratta di superare ritardi, an
che delle forze di sinistra, di 
confrontarsi con metodi di
versi da quelli del passato, di 
chiamare i giovani a contri
buire in prima persona alla 
trasformazione della scc'.stà, 

Gabriele Fava 


